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PROLOGO


E' proprio attraverso il paradigma stesso di un imperatore emblematico, psicopatico ed eclettico come Nerone, in modo positivo e negativo, che la sua epopea viene considerata dagli storici la più colorita di tutta la storia Romana. E' naturale che la letteratura si impadronisse rapidamente del personaggio in senso negativo, fa più audience. Ma bisogna anche ammettere che non tutto di Nerone fu poi così diverso dai suoi colleghi, passati e di quelli futuri. Si è sicuramente esagerato nella descrizione del suo operato, nel senso, sia privato, sia pubblico che politico. E' li, che si costruisce la leggenda che raccoglie l'eredità che gli storici hanno tramandato. Certe monografie moderne e le biografie romanzesche, per non parlare degli stereotipi hollywoodiani, i quali si attengono alle immagini tradizionali, che descrivono Nerone, o come un santo amico dei poveri e benefattore dell'Impero, o come un mostro sanguinario, gli storici, invece, tengono conto delle testimonianze di cui dispongono, affrontando l'argomento con maggior cognizione di causa. Invece noi, con cautela approdiamo nel contesto in una sorta di riabilitazione. E' necessario spazzare via il terreno cosparso di leggende e di etichette che gli sono state appiccicate addosso ingiustamente, dai pettegolezzi e dai chiacchierìi che gli sceneggiatori di favole nefaste hanno confezionato:


Nerone cantava con la cetra, la vita che passa che scorre inesorabilmente. Tutto fugge e niente ritorna, neppure le illusioni, perché saranno sempre illusioni diverse, rimodellate dagli eventi. Nerone era intriso della sua arte, affogato in un oceano in tempesta dove i marosi sono poesie, canzoni, musica, pittura e scultura. L'arte non ha segreti, l'arte può soltanto nascondere i suoi limiti e già non è più arte. L'arte è passione è sacrificio, abnegazione, pusillanimità, esaltazione, frustrazione o libertà, e l'estro per concepirla è il temperamento creativo che la governa. Nell'anima di un artista esplodono uragani, terremoti creativi che a volte sconvolgono l'equilibrio naturale, si perde la cognizione del tempo e dello spazio, del bene e del male. Gli artisti vengono catapultati in una dimensione talmente scollata che la gente comune chiama pazzia. Di questo morbo era affetto Nerone, ed è un morbo mortale, perché un artista rimarrà tale fino alla morte, di lui resterà solo la sua produzione artistica, perché l'arte non muore mai.


Dopo duemila anni, siamo ancora qui, prigionieri del giudizio da pronunciare, sui misfatti o i meriti di Nerone. Egli era un Imperatore che trascorse la sua vita cercando di convincere i suoi sudditi ad abbracciare e godere della civiltà e delle belle arti. Si definiva salvatore del mondo. Folle immense lo acclamavano. Quando entrò in trionfo a Roma, guidando lentamente il suo cocchio d'oro, per il Foro Romano diretto al tempio di Apollo, le strade erano gremite di gente che acclamava, che lo osannava e cospargeva di fiori le strade al suo passaggio. Sono schiaccianti le prove dell'adorazione che il popolo nutriva nei suoi confronti.


Il popolo accorreva in massa ai suoi concerti e alle sue feste di piazza. La sua politica ed il suo modo di governare, le sue tendenze caratteriali nell'approccio della cultura esistenziale è racchiusa in un “facciamo l'amore non la guerra” senza scomodare la cultura dei figli dei fiori. Nerone è stato la prima pop star della storia. Se fosse vissuto ai nostri tempi, avrebbe venduto milioni di dischi facendo concerti in tutto il mondo, creando quell'esaltazione, quell'isterismo di massa che crearono i Beatles. I teenager, imiterebbero il suo look e nelle loro stanze ci sarebbero appesi i suoi poster. I suoi dischi scalerebbero le classifiche discografiche delle Hit-Parade di tutto i mondo.


Frank. Abbond




CAPITOLO I


Quando in Occidente il futuro stava muovendo i primi lenti ed incerti passi, l'Oriente aveva già dietro di se una lunga storia, gloriosa e illuminata. Mentre nel continente dell'Ereb, così i Fenici chiamavano l'Europa, i suoi popoli giacevano ancora in un dormiveglia. Tremila anni aC, in Oriente, Nella vasta zona cominciando dal Golfo Persico, la Mesopotamia, la Siria, la Palestina, gli infuocati deserti d'Arabia, fino alle rive del Nilo, queste terre attorno al Tigri e all'Eufrate avevano già vissuto le loro epopee, avevano visto l'ascesa e il tramonto di potenti popoli. Dall'antichissimo popolo dei Sumeri, degli Assiri e Babilonesi, degli Ittiti e dei fenici, fino ad arrivare ai grandi costruttori di piramidi, gli abitanti del Nilo, i Faraoni d'Egitto. Questi popoli eruditi, sparsero il concime della fertilità, donando ai popoli Europei il principio della civilizzazione e del progresso culturale, spirituale e demografico. L'Oriente li avrebbe fecondati, stimolati, spinti grado per grado, da un'esistenza ancora arretrata e primitiva, all'evoluzione che li porterà a civilizzarsi in modo esponenziale. Sono impossibili da calcolare i progressi, gli sviluppi, le scoperte e le innovazioni che questi popoli orientali avevano conquistato e che di conseguenza donarono allora al mondo. Fu un numero infinito di scoperte e audaci imprese che allora per la prima volta s'imposero e furono attuate in ogni campo della vita. Questi stati avevano già all'ora costruito gigantesche metropoli, edificato palazzi fiabeschi adorni di rilievi e affreschi, templi a colonnato, obelischi che solleticavano il cielo. L'architettura celebrava trionfi unici, come ad esempio i Sumeri che costruirono la prima grande metropoli: la città di Ur. Inoltre fu loro la scoperta della scrittura, la cuneiforme, che praticavano su tavolette di argilla, che gli archeologi rinvennero e decodificarono. La più importante fu quella su cui fu incisa l'epopea di Gilgamesh, (Gilgames, o Bilgames, è: un sovrano di Uruk secondo la Lista Reale Sumerica; una divinità delle religioni mesopotamiche; il personaggio principale di alcune epopee religiose mesopotamiche) che trattava, tra le altre cose la storia di Noè ed il diluvio universale, questo molto prima della Bibbia. Gli Assiri con il loro invincibile esercito, i Persiani guidati dal loro Re Ciro II, il quale unificò sotto il suo regno le varie tribù iraniche, conquistò Babilonia nel 539 aC. Egli pensò di proclamarsi figlio di Marduk, così fece cacciare dal popolo il sovrano mesopotamico e fu accolto come salvatore. Nel 538 a.C. emise anche un editto che consentiva agli ebrei non solo di fare ritorno in patria, ma di ricostruire il tempio di Gerusalemme. In questo modo il sovrano ottenne anche il controllo dell'area fenicio-palestinese. Inoltre conquistò le regioni ai confini nordorientali della Persia, si assicurò il controllo della Siria e delle città fenicie, estendendo i confini del suo regno, che mantenne integro attraverso una politica avveduta, fondata nel conferire libertà ai popoli sottomessi e nel rispetto delle loro usanze. I Babilonesi, il cui re Nabucodònosor fece costruire una delle sette meraviglie del mondo, cioè i giardini pensili di Babilonia, una delle più grandi città dell'antichità, considerata una delle sette meraviglie del mondo, con la sua maestosa torre di Babele che si innalzava al cielo con i suoi novanta metri di altezza, per la quale Dio punì gli uomini per la loro presunzione di alzarsi al cielo. (Giuseppe Verdi nella sua opera il Nabucco, ne musicò le gesta). I Fenici grandi navigatori dei mari, i Faraoni d'Egitto, costruttori delle piramidi. In questi popoli, che vissero circa 3.000 anni aC, l'attività mineraria produceva metalli preziosi, rame dalle miniere del Sinai, argento dai monti del Tauro, oro e pietre preziose. L'artigianato costruiva, mobili d'oro e d'avorio intagliato, producevano vasellame raffinato e gioielli preziosi, fondevano statue in bronzo, la tessitura raffinata delle stoffe era quanto più di prezioso si potesse trovare. Tutto questo, prese un impulso inimmaginabile che diede vita a una prolifica economia di scambi e al commercio con le lontane civiltà. Da molto tempo conoscevano il calendario e le meridiane per scandire il tempo, dettero inizio alla divisione dell'anno in trecentosessantacinque giorni e del giorno in ventiquattro ore. Inventarono le lettere di credito e i trattati con impronte di sigillo. Il fondatore di Babilonia Re Hammurabi, creava la prima legislazione organica: fattorie e vaste piantagioni che erano dotate di irrigazione artificiale e di ampia rete di canali. Nelle pianure del Nilo, dell'Eufrate e del Tigri, si producevano in scala industriale cereali, verdure di ogni genere e frutta in quantità. Delle arti, erano maestri della pittura, scultura, poesia e musica. Conoscevano anche le scienze empiriche, astronomia, medicina, geometria, matematica, la linguistica e la geografia, tracciando le mappe del mondo allora conosciuto. Già da tempo conoscevano l'arte di leggere e di scrivere con i geroglifici e la scrittura cuneiforme, prima su tavolette di argilla, poi su certa (papiro). Intorno all'anno mille confezionarono un'enciclopedia sull'Oriente antico, che forniva la maestosa biblioteca di Cartagine, che i Romani la incendiarono. Solo per descrivere i progressi significativi, le relazioni e tutto ciò che accadde nelle terre della Mesopotamia, dell'Eufrate, del Tigri, del Nilo e su tutto l'Oriente, dovettero scrivere migliaia di papiri. Mentre per descrivere l'Europa bastarono poche pagine:


“Terra inospitale, rozza e barbara, coperta di fitte foreste, dove al di la delle alte catene montuose, dimoranopopoli ignoti, che non conoscono, ne città, ne templi, ne edifici di pietra e non posseggono monumenti, ne scritture, ne attrezzi meccanici.”


Tutto ciò che gli occidentali, popoli primitivi conosceranno, lo dovranno ad altri popoli più eruditi. Ci vollero anni prima che l'Europa prendesse coscienza dell'evoluzione. C'è una leggenda sulla nascita evolutiva dell'Europa, che recita così:


“Sulle rive della costa asiatica era vissuta una bellissima principessa, dalla pelle chiara, di nome Europa, figlia del Re Agenore. Il dio Zeus, un giorno la vide e ne fu preso di grande amore. In forma di toro, candido come neve, s'accostò alla vergine che indugiava sulla spiaggia con le compagne, riuscendo a guadagnarne la fiducia. Senza sospettare di nulla, ella gli salì in groppa; Zeus siprecipitò con leifra le onde e nuotò dalla costa Asiatica fino a Creta, dove si mutò in aquila e generò con Europa, quattro figli. Il primo ricevette il nome di Minosse.”


Secondo la leggenda, Minosse quindi era figlio di Europa e di Zeus, sposo di Pasifae e Re di Creta. Fece costruire, da Dedalo, il labirinto in cui rinchiuse il Minotauro, poi ucciso da Teseo con l'aiuto di Arianna, che con un filo di lana, che Teseo srotolò durante il suo cammino all'interno del labirinto, con il quale, dopo aver ucciso il Minotauro, un mostro con il corpo umano e la testa di toro, seguendo il filo di lana che aveva steso dietro di lui, a ritroso gli fece ritrovare la strada del ritorno. Minosse, per il suo senso di giustizia nell'oltretomba ebbe l'incarico, insieme ai fratelli Eaco e Radamanto, di giudicare i morti. Dante, nelle sua Divina Commedia, lo pone con tale funzione all'entrata dell'inferno.


Fu così che Creta, la grande isola alla quale approdò il divino toro con la principessa rapita, diventò la prima grande fecondatrice dell'evoluzione culturale dell'Occidente.


****


L'Europa fu sottoposta alle più varie influenze Orientali, Egizie, Mesopotamiche e Siriache che si svilupparono nella cultura di Creta. Questa dette inizio come avamposto del mondo dell'Europa antica. A partire dal 1700 aC, delegazioni commerciali Cretesi che anelavano guadagnarsi nuovi mercati, si spinsero fino a frequentare le coste della vicina Ellede (la Grecia). I loro abitanti, erano discendenti di tribù Endo-europee venute dal nord, che dopo il 1900 aC, si erano insediate nel territorio. Erano guerrieri ancora barbari e rozzi nel modo di vivere e nei costumi, come lo erano tutte le popolazioni indigene dell'Europa. Influenzati dal più avanzato sistema culturale e tecnologico dai popoli d'oriente, appresero le prime nozioni di civiltà. Cominciarono a costruire navi e viaggiare per alimentare il loro commercio ed apprendere nuove esperienze, così inizia a fiorire la civiltà Greca. Dove cominciano a sorgere palazzi, templi, monumenti, insomma, si espanse la civiltà Ellenica, che tanto influenzerà i raffinati Romani. Senza, minimamente immaginarlo, i Cretesi avevano acceso un fuoco che alla fine li avrebbe condotti alla rovina. Verso il 1200 aC ci furono terribili periodi che sconvolsero l'Egeo. Masse di invasori di Micene, che occupavano il Peloponneso, irruppero come uragani, invadendo i popoli dell'Asia minore e della Palestina mettendo a ferro e fuoco le città. Anche la Grecia fu annientata. Micene raggiunse il massimo della sua potenza e dello splendore tra il 1400 e il 1150, quando, secondo la tradizione, Agamennone guidò la Grecia alla conquista di Troia, dove per sconfiggerla ci mise dieci anni. In seguito, sotto l'invasione Dorica e con il crescere della potenza di Argo e di Sparta, Micene decadde. Ma il posto non restò vuoto, sulle coste opposte del mediterraneo orientale, partendo dal levante, la navigazione dei Fenici del Libano, diventarono lo spauracchio dei popoli dell'Europa, dell'Asia e dell'Africa del nord. Poi si spinsero fino le colonne di Ercole, alle porte dell'oceano Atlantico, dove scoprirono il leggendario regno di Tartesso in Andalusia. C'è una leggenda nella mitologia greca che narra la presenza del re Gerione, il quale era una figura della, mitologia Greca che lo descrive come un fortissimo gigante con tre teste, tre busti e due sole gambe. Possedeva dei bellissimi buoi, Euristeo ordinò a Ercole di catturarli. L'eroe partì e vide la barca dorata di Hilios e se la fece prestare. Arrivò nell'isola di Gerione e uccidendo il mostro si prese i buoi. La dea Era (Giunone) arrabbiata mandò uno sciame di mosche a uccidere i buoi ma Eracle affrontò pure loro e vinse. Anche Dante, nella Divina Commedia, parla di Gerione come mostro demoniaco dal volto umano, con zampe di leone, corpo di serpente e coda di scorpione. Il poeta lo conduce in Malebolge. E' nominato nel canto XVI ed in quello successivo dell'inferno, dove vengono descritti i fraudolenti, cioè quelli che hanno agito con la frode. Anche Giovanni nell'Apocalisse, nei versi 9 7-11, lo descrive come le locuste con facce di uomini, capelli di donna, denti di leone e code simili a scorpioni. Comunque, il regno era ricco di prodotti agricoli e sopratutto di argento e di zinco che estraevano dalle miniere Spagnole. Per secoli i Fenici furono gli unici a solcare l'oceano e a conservare incontrastati il monopolio commerciale con la terra di Tertesso. Non avevano concorrenti perché la Grecia si limitava a solcare il mar Egeo, insieme agli etruschi d'Italia. La loro posizione di dominio, si rafforzò ancora di più, quando i fuggiaschi di Tiro, sotto la pressione dei conquistatori Assiri, fondarono una colonia nell'Africa settentrionale. Guidati dalla Principessa Didone, fuggirono dalla loro patria, messa a ferro e fuoco dagli Assiri. I profughi si fermarono, vicino Utica, dove posero le fondamenta di Cartagine. (Didone o Elissa è una figura Mitologica, era una regina fenicia, fondatrice di Cartagine, la quale, secondo Virgilio si innamorò di Enea, quando si rifugiò a Cartagine prima di sbarcare nel Lazio, la regina, disperata per la partenza dell'eroe che amava perdutamente si uccise con la spada di Enea.


Poco tempo dopo la fondazione di Cartagine ci fu un'altra potente e devastante migrazione verso l'Eliade Una ben agguerrita orda di barbari invase il territorio distruggendo ogni cosa, riportando i popoli della Grecia alla preistoria. Per anni di loro non si sentì più parlare. Non si era salvato nulla della loro florida civiltà. Furono rase al suolo le bellissime città, dai sontuosi palazzi, dai templi, dalle ville e da tutto ciò che li distingueva. Ora il popolo che era rimasto, abitava in baracche d'argilla. Non si costruì più in pietra, sparirono, le grandi flotte navali, gli eserciti, le ditte commerciali, l'artigianato, le officine, tutto questo ormai apparteneva al passato. Anche le loro scritture erano cadute nell'oblio. Si viveva della coltura dei campi, si allevava bestiame, si tirava avanti in un costume sobrio quasi geometrico. Mentre Atene ancora seguitava a vivere nell'ombra, partì dalla Grecia l'iniziativa che doveva preparare il futuro. Tutto riprese a vivere, si ricostruirono città favolose e ricche, la navigazione riprese a solcare l'Egeo e non solo, l'industria e l'artigianato si svilupparono e si ricominciò ad esportare. Risuonò, allora la voce di Omero, dove in Asia scrisse le sue immortali epopee, L'Iliade e l'Odissea. L'Iliade ridestava le battaglie di Troia, la quale scaturì per mano di Paride che si innamorò di Elena, moglie di Menelao, la rapì portandola a Troia. Dopo dieci anni di battaglie Menelao col suo numeroso esercito non era ancora riuscito ad aver ragione dell'esercito di Troia comandato da Ettore, il quale fu ucciso dal glorioso ed immortale Achille in duello che a sua volta fu ucciso da Paride colpendolo con una freccia nel tallone unico suo punto mortale. Lo scaltro Ulisse, fece costruire un cavallo di legno, dove si rinchiusero dei guerrieri. I Troiani, credendo che fosse un segno degli Dei, per il fatto che i Greci non erano più nel loro accampamento e in mare non c'erano più le loro navi, credettero che i Greci avessero rinunciato alla guerra, ma non era così. Il Re dei Troiani Priamo, padre di Ettore e Paride, dette l'ordine di portare il grande cavallo dentro le mura della città per onorare gli Dei e festeggiarono l'evento facendo una grande festa in onore degli Dei, ubriacandosi di vino, fino ad addormentarsi. Fu un grosso errore, perché notte tempo, i guerrieri rinchiusi nel cavallo, uscirono ed aprirono le porte della città facendo entrare l'esercito Greco, che distrusse tutto, massacrando tutta la popolazione Troiana, solo in pochi si salvarono e riuscirono a fuggire comandati da Enea. L'Odissea invece racconta l'epopea di Ulisse, abile, audace e scaltro navigatore che superò innumerevoli pericoli, e dopo dieci anni di pellegrinaggi nei mari ed in terre lontane, ritrovò la sua Itaca. Nel secolo in cui il grande cantore creava i suoi versi cominciò la fondazione e l'espansione di Roma.




CAPITOLO II


Enea fuggì dalla sua amata Troia, messa a ferro e fuoco da Menelao, con al seguito suo fratello Agamennone, Achille, Ulisse ed il suo invincibile esercito, vagò non poco in giro per il mondo, allora conosciuto, prima di approdare in Italia. Portandosi sulle spalle il fardello del padre Anchise, che seppellì a Drepanum antico nome di Trapani. Poi con al seguito il figlio Ascanio e pochi amici fedeli risalì fino ad arrivare nel Lazio, dove si innamorò di Lavinia figlia di Re Latino, il quale l'aveva promessa a Turno Re dei Rutuli. Probabilmente Latino non aveva le idee molto chiare. Comunque alla fine si decise dando Lavinia in sposa ad Enea. Turno si infuriò come una bestia sfidando il suo rivale a duello. Ma questi, sicuramente protetto dagli Dei, visto che era figlio della Dea Venere, dalla singoiar tenzone ne uscì vincitore uccidendo il suo sfidante, nonostante egli fosse un valoroso guerriero e molto più forte di Enea. (Questo sta a significare che il nepotismo, la spintarella, insomma i figli di, non è un fenomeno che riguarda solo i nostri tempi, ma andava in voga anche allora.) Enea in onore della sua nuova moglie fondò una città che chiamò Lavinio. Il figlio Ascanio non accontentandosi di governare col padre quel cumulo di catapecchie, decise di fondare una città tutta sua che chiamò Alba Longa, posta sui colli Albani nei pressi, dove ora c'è Castel Gandolfo, che ben presto divenne la capitale del Lazio. Dopo circa duecento anni, due suoi discendenti diretti, Numitore e Amulio, che erano fratelli, dividevano entrambi quel prosperoso regno. Fatto sta che in un trono in due si sta stretti. Così ad Amulio venne l'idea di disfarsi di suo fratello. Lo scacciò dal regno ed uccise tutta la sua famiglia tranne una figlia, Rea Silvia. Non si capisce bene il perché le salvò la vita. Comunque per sicurezza la rinchiuse nel claustro tempio di Vesta come sua sacerdotessa. Tutto ciò per il timore che sposandosi, ed avendo dei figli, questi potessero pretendere il suo trono, sul quale ci si era incollato comodamente. Ma un conto sono i propri disegni, un conto sono quelli del destino, che sono decisamente il contrario di ciò che ci si auspica. Cioè ciò che si era prefisso il buon Amulio. Un giorno che la bellissima Rea Silvia si era addormentata in riva al lago di Alba Longa, un certo Marte, Dio belligerante, che tra una guerra e l'altra, di tanto in tanto, scendeva dall'Olimpo, tra i mortali, per concedersi il lusso di qualche scappatella amorosa, seducendo le avvenenti fanciulle mortali, passando di li si accorse della bellissima Rea Silvia e se ne innamorò perdutamente. Così tra una effusione e l'altra la fece sua mettendola incinta. Dopo circa nove mesi nacquero due gemelli che lei chiamò Romolo e Remo. Ad Amulio dovette scoppiare il fegato venendo a conoscenza del fattaccio e per l'atavico timore dell'usurpazione, ordinò di sacrificare i gemellini al fiume Tevere, affogandoli nelle sue bionde acque. Però il servo, scelto per l'operazione, doveva avere il cuore tenero e non se la senti di uccidere i due fanelli, quindi li adagiò su di un cesto di vimini e li abbandonò alla corrente del fiume. Questo era già accaduto molto tempo prima anche a Mosè che fu affidato alle acque del Nilo. (Ma si sa i corsi e ricorsi storici si ripetono sempre. Gli autori di leggende si plagiano tra loro.) La culla dei due gemellini navigò fino ad arenarsi nei pressi della foce del Tevere. Il pianto accorato dei due neonati attirò una lupa, che invece di mangiarseli li allevò con molta cura come una vera mamma. I nostri eroi crebbero sani e forti. Quando poco più che adolescenti vennero informati dei misfatti che Amulio perpetrò contro il fratello Numitore, i due baldi giovani, armati fino ai denti, tornarono ad Alba Longa, la assediarono uccisero Amulio e rimisero sul trono il loro nonno Numitore. Poi decisero di partire per fondare una nuova città, rinunciando a quella che alla dipartita del nonno, ormai vegliardo non sarebbe durato a lungo, avrebbero ereditato per successione. (Doveva essere un vizio di natura per questa famiglia, quello di fondare città.) Scelsero il territorio nei pressi dove con la loro culla navigante si erano arenati. Con un aratro, attaccato ad un paio di buoi straliciati, tracciarono un solco intorno all'area, ombreggiata da sette colli, poi la cinsero con un muro di pietra, giurando che avrebbero ucciso chiunque l'avesse oltrepassato. Remo volle controllare la resistenza del cinto e ne creò una breccia passando all'interno delle mura. Romolo, che era fedele alle sue promesse, si avventò contro il fratello e lo uccise. Era il21 Aprile del 753 aC Ab Urbe Condita. Questa è la leggenda della nascita di Roma, la città eterna, Caput Mundi. Destinata con le sue conquiste e le sue leggi a dominare il mondo.




CAPITOLO III


Secondo la leggenda, che abbiamo già citato, la città di Roma fu fondata da Romolo circa 800 anni prima del regno di Nerone. Virgilio nel suo poema scrive, che i primi Romani discendevano dai Troiani, che fuggirono in massa dalla loro città conquistata dai Greci dopo 10 anni di assedio. Ma probabilmente, la verità e che la colonizzazione del Lazio non sembra dovuta a genti autoctone, ma bensì ad un gruppo di invasori Etruschi, che insieme agli Umbri e ai Sabini formarono la stirpe Italica. Così un gruppo di Etruschi, si stanziò nella valle del Tevere. Gli Etruschi già avevano il loro favoloso territorio, occupando la parte settentrionale della pianura Laziale, mentre i Volsci occuparono la parte meridionale ed i monti Lepini. Poi vi erano le bellicose tribù dei Sabini a nord e gli Equi ad est. Sul Palatino, sull'Esquilino ed infine sul Quirinale sorsero i primi accampamenti della futura Roma. E' probabile che all'inizio solo il Palatino ed il Campidoglio erano fortificati e costituivano la sede di difesa. Non si sa bene il perché gli Etruschi si siano fermati proprio in questa zona, nonostante era piena di paludi e stagni maleodoranti. Probabilmente la valle del Tevere costituiva un'ottima via di comunicazione tra l'Italia centrale, il Tirreno e l'Adriatico, inoltre dove sorge Roma, l'isola Tiberina forniva un facile guado del Tevere. Il periodo della Roma quadrata, così detta per la forma, appunto quadrata del Palatino, non si poteva ancora definire città, era un agglomerato di villaggi. Sotto l'egemonia romana la stirpe latina fu unita in un solo corpo, avviata ad estendere il suo territorio verso levante e verso mezzogiorno. Roma, con la buona sorte ed il valore dei suoi cittadini, da piccola città campestre divenne la potente metropoli di un potente Impero. Fino ad allora i Romani si erano prodigati nello scavare qualche trincea sui colli, che in seguito, man mano si andavano coprendo di edifici, e di occupare il territorio sulla riva opposta del Tevere e dell'isola Tiberina dominando così il corso del fiume. A quel punto era necessario costruire una difesa più vasta e più solida, così cinsero la città con il muro Serviano. Quindi il nuovo ed interrotto vallo cittadino cominciava ai piedi dell'Aventino, abbracciava il Celio, il Viminale e il Quirinale, poi si dirigeva fino al Capitolino verso il Campo di Marte, continuando, verso l'isola Tiberina toccava nuovamente il fiume. Il Campidoglio era l'acropoli dell'Urbe, una sorta di castello, capace di difendere la città da eventuali invasioni. E di invasioni Roma ne dovette subire molte. Comunque tutto quello che si può sostenere è che la fondazione di Roma come città vera e propria fu opera degli Etruschi, il nome stesso era Etrusco, (Romum, nome con cui gli etruschi chiamavano il Tevere ). Questo popolo, che usciva da poco dalla preistoria, aveva fatto passi da gigante nell'evoluzione, strutturale, demografica e culturale, erano organizzati in modo compatto. Gli Etruschi furono i primi, in Europa a scrivere il primo capitolo della storia dell'occidente. L'egemonia di questo popolo fiorisce nel cuore dell'Italia del primo millennio aC. Costruirono le prime grandi città, con templi, palazzi e ville, con mura fortificate, ponti e strade. Crearono un'industria con miniere, costruirono, grandiose dighe, scavarono tunnel e canali. I Re Etruschi, con Romulius fondarono Roma. Le impostarono la struttura urbana, organizzarono i loro costumi e le usanze sacre. Roma diventò Repubblica secondo il modello delle loro città, grazie all'opera di Tarquinio Collatino e del Re Porsenna. Il tempio di Giove Capitolino, la casa di Atrio, i Littori e l'ordinamento per le centurie, sono imposizioni etrusche. Gli etruschi furono più volte sterminati e fatti prigionieri nonostante il progresso e le credenze magiche. La loro avanzata civiltà decade definitivamente sotto i colpi di Roma, che al culmine del potere, per ragioni di prestigio, che erano dettate dalla necessità della conquista del territorio. Quindi una civiltà che dette la civilizzazione ai Romani. La loro terra si stendeva tra il Po, l'Arno, il Tevere e le coste inghirlandate di onde del mar Tirreno. Cinta, a semicerchio, dalle alture Appenniniche. La panoramica si spalma, ampia e mossa da innumerevoli colline, che disegnano un orizzonte curvilineo, dove il vento leggero scuote gli argentei ulivi, che scintillano ai raggi del sole e di estesi vigneti di uva bianca e nera. Nella fertile terra rossa, e più in la di color ocre, crescono, mirti selvatici e leniscili, rigogliosi rosmarino, lavanda ed eucalipto, che colmano l'aria fresca di un profumo inebriante e dolce che si fonde mescolandosi con quello aspro dei pini e dei cipressi. Tutfintorno fioriscono rose selvatiche e vistose clamidi. In lontananza appaiono i maestosi tronchi rossicci delle querce. Fiumi e rivoli che portano l'acqua a valle, fino a baciare il Po, l'Arno e il mare. Da qui gli abitanti di questo paradiso, scesero verso sud nella valle del Tevere. Il panorama che trovarono era molto diverso. Rocce di tufo si ergono, solcate profondamente da torrenti selvaggi, i quali serpeggiano, alcuni fino la costa altri si tuffano nei fiumi, Tevere e Aniene. I laghi che stagnano nei crateri preistorici, disegnano macchie azzurre sul manto verde smeraldo dei pascoli. Come il lago Trasimeno, il lago di Bolsena, quello di Vico, di Bracciano, di Castel Gandolfo e quello di Nemi. E' qui in questa valle circondata da sette colli che gli Etruschi fondarono Roma, la città eterna. E' possibile che chi fortificò unitamente i sette colli e diede una salda organizzazione politica interna alle varie tribù, fu probabilmente un certo Romulius, da cui derivò il mitico Romolo primo Re di Roma, che non era Latino ma Etrusco. La monarchia di Roma durò sette Re: Romolo, Numa Pompilio, Tulio Ostilio, Anco Marzio, Tarquinio Prisco, Servio Tullio e Tarquinio il Superbo. (A proposito, per curiosa coincidenza, abbiamo già detto che il primo a governare Roma fu Romolo. Ebbene l'ultimo a governare l'Impero Romano d'occidebte fu Romolo Augustolo Dal 475 fino al 476 dC, per solo un anno. Dopo 1229 anni dalla fondazione della città eterna. Romolo Augustolo fu deposto da Odoacre e confinato a Napoli, sancendo così la fine dell'impero Romano d'Occidente. Da allora Roma fu declassata a città anziché stato. La capitale dell'Impero d'oriente, il Bizantino, era Bisanzio che poi Costantino chiamò Costantinopoli, la odierna Istanbul.


****


Il Re aveva, oltre il compito di mantenere l'equilibrio tra i vari ceti sociali, anche quello di presidiare la giustizia. I processi si iniziavano, per conto dello stato, quando era in pericolo la sicurezza pubblica, perciò, principalmente, nel caso di tradimento della patria, di intesa col nemico o di rivolta armata contro l'autorità. Venivano puniti anche gli assassini, il sodomita, lo stupratore, l'incendiario, il falso testimone, il vandalo, il ladro. Insomma tutti i reati che potevano nuocere al danno personale e alla quiete pubblica. Il Re apriva il processo, ne regolava l'andamento e pronunciava la sentenza, dopo aver conferito coi giudici chiamati ad istruire la causa. Durante l'istruttoria, il reo veniva imprigionato, in attesa di giudizio. Solo gli schiavi venivano torturati, per ottenere forzatamente la confessione. Le pene di morte sono varie, per esempio: Il falso testimone veniva gettato dalla Rupe Tarpea, il ladro impiccato l'incendiario bruciato al rogo o crocifisso e così via. Per quanto riguarda le proprietà, esse passavano libere di mano in mano, il diritto romano non faceva differenza tra bene mobile e bene immobile.


****


Quando fu proclamata la repubblica correva l'anno 509 aC. Erano trascorsi appena 244 anni dalla fondazione capitolina. Con la cacciata di Tarquinio il Superbo, al posto dei Re furono nominati due consoli, Lucio Giunio Bruto e Publio Valerio, il loro consolato durava un anno, poi si eleggevano nuovi consoli. Questi furono i primi repubblicani a governare Roma, sotto l'insegna SPQR, “Senatus Populus Que Romanis” (Il Senato e il Popolo Romano). Durante la monarchia, la popolazione era suddivisa in tre tribù, Ramni, Tizi e Luceri, distinta in Patrizi e Plebei. Il potere passò dai Re in quello dei Patrizi, creando nuove funzioni, il consolato e la dittatura. I primi anni repubblicani furono caratterizzati dalle guerre, contro i nemici, Latini, Volsci ed Equi. Poi attraverso le tre guerre Sannitiche Roma intraprese la sua espansione con la vittoria su Pirro, a Maleventium (Benevento) 275aC. Quindi con l'assoggettamento dell'Etruria e di Piceno. Poi con la conquista di tutta la penisola Italica. Dopodiché si spinsero alla conquista del mediterraneo, fra il 264 e il 145 con le guerre Puniche. Distrussero la potente Cartagine, intervennero in Asia Minore conquistando la Macedonia nel 148, la Grecia nel 146, la penisola Iberica 138 e la Gallia nel 133, facendo di Roma la più forte potenza del mondo, allora conosciuto. Poi nell'ottantanove scoppiò la guerra civile, che vide Mario e Siila contrapposti per il potere, che sfociò nella vittoria e la conseguente dittatura di Siila. Nel 60, Giulio Cesare, costituì il primo Triumvirato, con lui stesso, Crasso e Pompeo. Questo governo a tre non fece altro che sancire il disgregamento dell'apparato statale. Quindi attraverso la dittatura di Cesare, che subentrò a Siila. Poi alle idi di marzo finì la sua vita terrena, accoltellato dalla congiura capeggiata da Bruto e Crasso. Ci fu un secondo Triumvirato con Marco Antonio, Emilio Lepido e Ottaviano. Con la lotta per il potere fra i tre si giunse alla battaglia di Azio nel 31, dove Ottaviano sconfisse la flotta di Antonio diventando di fatto il padrone assoluto dello stato. Nel 27 fu nominato, col nome di Ottaviano Augusto, primo Imperatore Romano. Con la vittoria ad Azio, si ristabilì il vitale ricambio tra le parti dell'Impero. Augusto, riportò sul tappeto tutto il complesso di problemi, delle istanze che si intersecavano nel bacino del Mediterraneo. Sottopose il governo a ritocchi e provocò spontaneamente modificazioni. Con la sconfitta di Antonio, la sua organizzazione era strettamente connessa con l'ordinamento provinciale e con uno dei poteri fondamentali del dittatore, che era comandante supremo delle legioni e dal Senato. Nel 23 aC, fu dotato di un imperium proconsolare incentrato, appunto sulle province militarizzate. L'esigenza di dare ai veterani la cittadinanza e terre all'atto del loro congedo, fecero nascere la necessità di evitare forti concentramenti di truppe che non fossero strettamente necessarie all'immediata difesa delle province stesse, specie se prossime all'Italia. Augusto ridusse da settanta a cinquanta le legioni stanziate alla difesa delle province, con un notevole risparmio di salari. Egli si investì delle più alte cariche della magistratura e della podestà tribunizia, dando così inizio all'Impero. Riorganizzò lo stato, rafforzò i confini, e la nuova unità. Un periodo di pace interna favorì una prosperità economica e lo sviluppo culturale. Con lui ebbe inizio il dominio della casa dei Giulio-Claudi. Quindi con Augusto si apre per Roma l'epoca imperiale. I successori secondo un principio dinastico furono, Tiberio, Caligola, Claudio e Nerone.


****


Dopo un anno di disordini Nerone muore suicida nel 68. Durante quell'anno furono eletti Galba, Otone e Vitellio. Poi salì al potere Vespasiano che diede inizio alla casa dei Flavi, ristabilendo la pace. A Vespasiano succedettero suo figlio Tito e poi Domiziano. Quest'ultimo trasformò lo stato in Monarchia assoluta, nel 96. Poi sotto Traiano l'Impero si cimentò attraverso le guerre Daciche contro i Daci. Marco Aurelio costituì la prima Diarchia, associando al suo trono Lucio Vero. Da qui ebbe inizio la decadenza dell'Impero Romano, poi definitivamente compromesso da suo figlio Commodo. Dalla sua morte all'avvento di Diocleziano la storia Romana fu caratterizzata da due periodi, quello della preponderanza dell'elemento militare su quello civile 193-235. e da quello dell'anarchia militare 235284. L'unità dell'Impero, fu messa in crisi, all'estero, dalle famose invasioni Barbariche, dai Persiani e dai numerosi pretendenti e usurpatori all'interno della città stessa. Diocleziano, cercò di evitare le lotte dinastiche rafforzando l'amministrazione e istituì la Tetrarchia. Al crollo di questa organizzazione, che durò dal 284 al 305, Costantino prese il potere portando la capitale in Oriente, a Bisanzio che ne cambiò il nome in Costantinopoli. Nel 330, proclamò la libertà di culto ai Cristiani e riorganizzò lo stato rallentandone la decadenza. I suoi successori, assediati dalle invasioni Barbariche, non riuscirono ad arginarle. Teodosio 395, il quale aveva sancito la divisione dell'Impero, assegnando a suo figlio Onorio l'Occidente e ad Arcadio l'Oriente, contribuì non poco alla fine dell'Impero di Roma che si concluse con la deposizione di Romolo Augustolo nel 476, dando inizio all'impero Romano d'Oriente. Questa per sommi capi è la storia di Roma antica.




CAPITOLO IV


Forse non è importante sottolineare quanto l'impero Romano abbia veramente contribuito al corso della storia del vecchio continente, al di la dei miti, che tutt'ora costituiscono la realtà della Roma antica. Fatto sta che per gli storici, quelli che della storia ne hanno fatto una professione, il personaggio chiave è senz'altro Augusto Caio Giulio Cesare Ottaviano, 63 aC- 14 dC, pronipote e figlio adottivo di Giulio Cesare. Ottaviano divenne di fatto il primo Imperatore dell'Impero nel 27 aC. Ma i nomi che si ricordano con maggior frequenza evocativa, sono sostanzialmente Giulio Cesare e Nerone. Giulio Cesare, 101-44 aC, si era fatto strada con le armi fino all'estremo potere, tentò addirittura di ristabilire la Monarchia, cercando di diventare Re, Formò nel 60 aC il triumvirato con lui stesso, Pompeo e Crasso, senza però diventare Re, non ne ebbe il tempo. Guidò gran parte del suo numeroso esercito di legionari in Gallia, avendo ragione di quel popolo che conquistò ponendolo sotto il dominio di Roma. Poi, richiamato a Roma, per soffocare la rivolta capeggiata da Pompeo, condusse le sue legioni fino alla sua stessa capitale, sedando la rivolta che era in corso. Ma poi un gruppo di cospiratori, capeggiati da Bruto e Cassio, nel 44 lo assassinarono alle Idi di Marzo, cioè il 15 Marzo, per ironia della sorte, sotto la statua di Pompeo. Per quanto riguarda Nerone, ne parleremo a lungo.


****


Chiunque saliva al potere, che fossero Consoli o Imperatori, incontrava l'ostilità delle grandi famiglie, quelle degli antenati fondatori, i cosi detti, Padri Coscritti, quindi aristocratici. Queste viscerali ostilità, che erano pregne di lotte intestine, governate dalla demagogica lotta per il potere, sfociavano esprimendosi comunemente nell'omicidio o nel tentato omicidio, a volte costringendo i rivali a suicidarsi, dopo un complotto a discapito del rivale più potente. L'Imperatore in carica, del potere ne godeva senza riserve a suo completo piacere, però il complotto era sempre in agguato dietro l'angolo. Tanto per citarne alcuni, i più famosi. Quelli di Giulio Cesare e Caligola, i quali furono pugnalati a morte dai loro cospiratori. Augusto e Tiberio invece sopravvissero alla cospirazione messa in atto per ucciderli. Ma divennero così sospettosi verso quelli che ritenevano potenziali rivali, che uno alla volta li sterminarono con tutta la loro parentela. Claudio invece fu avvelenato per motivi dinastici, in favore di Nerone, che da lui fu adottato dopo aver sposato sua madre. Nerone Imperatore lo diventò davvero, e che Imperatore.




CAPITOLO V


Nerone, fu il quinto Imperatore della casta Giulio-Claudia. Governò a modo suo l'impero Augusteo, fu eccessivo in tutto ciò che pensava e faceva. Essendo l'uomo più potente del mondo, si spinse fino all'estremo limite della sua libertà di agire per le proprie eccessive volontà personali. Lucio Domizio Enobarbo, nacque il 15 Dicembre 37 dC adAntium, l'attuale Anzio, dove la sua famiglia possedeva una lussuosa villa. A quel tempo, l'Imperatore era suo zio, Caio Caligola, che subentrò a Tiberio dopo la sua morte. Svetonio scrive di lui:


“Molti e paurosi pronostici si fecero subito sulla sua nascita, fu presaga anche la dichiarazione che il padre suo Domizio fece agli amici venuti a congratularsi: Che da lui e da Agrippina non era potuto nascere se non qualche cosa di detestabile e di pubblico malanno.”


Nerone regnò per quasi 14 anni, divenne Imperatore il 13 Ottobre 54 dC a soli 17 anni. Egli costituirà una svolta storica. Come abbiamo già detto, fu l'ultimo Cesare della dinastia Giulio-Claudia a governare l'impero. Il suo regno corrisponde ad un periodo di tensioni storico-sociali molto acute. Le antiche strutture sociopolitiche, culturali e morali si presentarono con un vero e proprio mutamento. Nerone segnò la fine della tradizione repubblicana di stampo aristocratico. L'alto impero Romano, in effetti ricominciò con i Llavi.


****


La morte di Nerone pose fine alla dinastia senatoriale di antico lignaggio mettendo una pietra sopra l'aristocrazia. Il Principe voleva far prevalere nella vita dei Romani, che allora nella sola Roma erano più di un milione, un percorso estetico oltre che politico strutturale. Egli voleva essere, oltre che il Principe dell'impero, anche un poeta, musicista, attore, drammaturgo, aurica e Dio del sole. Lu talmente affogato nell'arte che fece del suo impero un enorme palcoscenico, dove egli stesso si cimentava calcando la ribalta e il circo. Con il suo istrionismo pretendeva di essere applaudito e venerato durante le sue interminabili performance. Cambiò la mentalità dei Romani, imponendo una nuova scala dei valori, diversa da quella atavica di cui il popolo era abituato. Questa sua riforma assiologica si conquistò la prerogativa di riforma “Neroniana.”


****


I senatori avevano un tenore di vita quasi sempre al di sopra delle proprie possibilità e dei loro mezzi, vivevano in palazzi prestigiosi e faraoniche ville, abbellite da grandiosi giardini, ricche di marmi e legni finemente intarsiati, mosaici sparsi dappertutto e possedevano un numero elevato di schiavi, servi ed ancelle. In queste reggie organizzavano delle feste, senza limiti di costi. Nerone, era l'esempio più tangibile di questi sfarzi megalomani, ed era lui che favoriva questo stile di vita. Infine, però, dovette giocoforza prendere dei provvedimenti al dispendio di tanto lusso, certo, non si trattava di imporre l'austerità, ma di limitare le uscite dell'oro e dell'argento fuori dai confini Italiani, così proibì l'uso della porpora. Svetonio ci racconta:
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